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Prefazione


Questo libro nasce come conseguenza del felice contatto alieno di Anna Laura con Timelost, uscito in precedenza, che l’ha lanciata verso la ricerca del racconto fantascientifico. Durante una splendida stagione di fantasia frenetica, Anna Laura Folena creava piccole storie i cui interpreti erano tutti Alieni: di forma diversa, di pensiero originale, ma tutti perfettamente confusi e amalgamati nell’alienità della gente comune. Durante questa fruttuosa operazione di fantasia, ecco spuntare un personaggio che a mio avviso valeva uno spin-off, cioè Leandro il portinaio alieno. Per di più nel primo racconto, o nel secondo, non ricordo bene, veniva fuori, tra i personaggi, anche il gatto del portinaio. Feci notare ad Anna Laura che molto probabilmente anche il gatto era alieno ed infatti la nostra autrice ha immediatamente convenuto con me che era proprio così. In pochissimo tempo, la felicità del periodo, l’immensa capacità di Anna Laura, o la dolce invasione degli alieni che prosegue con metodo, hanno generato questo secondo libro di fantasie aliene a portata di tutti.


Mi piacciono la veridicità di ogni episodio, lo stile allegro pur con uno sfondo sempre sagacemente critico, le belle ragazze dal carattere pepato che fanno capolino in ogni parte del racconto. Anna Laura (credo di non rivelare niente di riservato) è già ripartita verso una nuova avventura. Sbrigatevi a leggere Leandro chiama spazio, perché l’universo non aspetta!


Franco Giambalvo




Introduzione


La guardiola del portinaio alieno Leandro è un punto di passaggio, di confidenze, equivoci e avventure per alieni e umani che abitano nel palazzo e nei dintorni, ma è soprattutto occasione di scoperta dell’animo dei terrestri, delle loro abitudini, dei loro sogni e sentimenti.


Generoso e sensibile, Leandro ascolta, interviene per aiutare inquilini e amici, si lascia coinvolgere o viene coinvolto suo malgrado nelle vite di personaggi che, grazie a lui, cambiano, crescono, prendono decisioni importanti.


I Tre Grandi Saggi su un pianeta sperduto chissà dove nello Spazio si stupiscono puntualmente delle conversazioni intergalattiche con il loro inviato sulla Terra. Però, in più di un’occasione saranno proprio loro a lasciare stupefatto l’incredulo Leandro.


Ma alla fine - tra una peripezia e l’altra, fra un alieno dalle sembianze di gatto e un’iguana extraterrestre, fra un cuore spezzato da aggiustare e un malanno da rimediare, fra viaggi nel tempo e strani marchingegni per il teletrasporto - riuscirà l’eroe Leandro a portare a termine la sua missione segretissima sulla Terra?




Povero ragazzo!


La mattina del 2 gennaio, Edmondo, ad ore antelucane, era stato in un luogo misterioso a farsi gonfiare un palloncino con l’elio, ci aveva legato sotto una rosa rossa e aveva lasciato scorrere la bava trasparente da pescatore in direzione della camera di Patrizia, che quel giorno compiva 24 anni. La ragazza, appena sveglia, alzando la tapparella, avrebbe trovato, galleggiante nell’aria davanti al suo nasino insonnolito, un fiore profumato, quale segno dell’abnegazione creativa del suo ammiratore.


Era tutto calcolato alla perfezione.


Tutto, tranne le folate di vento. Una di queste aveva provocato la catastrofe: il volo della rosa era stato irreparabilmente deviato tra i rami di un ippocastano.


«Povero ragazzo, povero ragazzo», commentò quella mattina il portinaio Leandro, testimone diretto dei tragici fatti. E scuoteva la testa con disappunto, facendo saltellare i richiamati sulla pelata, raccontando a Patrizia la sciagura e mostrandole il fiore impigliato. La ventiquattrenne l’avrebbe visto ondeggiare lì per settimane, sempre più secco e triste.


Mentre la giornata lavorativa distoglieva Patrizia dai tragici avvenimenti mattutini, Leandro, con la discrezione che da sempre lo contraddistingueva, informava dell’accaduto tutti i parenti e i vicini di casa della ragazza. Nel pomeriggio, una processione di curiosi visitò il cortile interno del condominio, ispezionando l’ippocastano, e per tutti non c’era altro commento possibile: «Povero ragazzo!».


Fuori dal coro, il padre di Patrizia s’indignava: «Come si permette questo impudico e spudorato studentello di compiere un gesto tanto ardito, svergognato e inverecondo per importunare la mia bimba? Magari vuole perfino farle qualcosa di terribile, tipo abbracciarla!». Accigliato osservava con risentimento la rosa svolazzante, che sembrava provocarlo beffarda, ancheggiando lentamente.


Quella sera, la ragazza, sinceramente dispiaciuta per la triste vicenda, telefonò a Edmondo.


«Grazie», gli disse.


«Prego», rispose.


E la conversazione languì come un aulente fiore purpureo in cima ad un ippocastano.


***


La sera del 5 febbraio, rientrando a casa, Patrizia salutò sorridendo il portinaio Leandro, che le chiese con aria complice: «Ormai è passato più di un mese! Ma dove è finito quel povero ragazzo della rosa?».


Patrizia non lo sapeva: «Non ne ho proprio idea. Ma… Leandro! Cos’è questo frastuono? Chi è che sta abbattendo l’albero davanti alla mia finestra?».


***


Due ore dopo, Leandro aprì l’armadio e fece uscire Edmondo: «Via libera, i vigili se ne sono andati. Credono che l’albero sia crollato per cause naturali. Mi chiedo come mai i terrestri le barzellette le raccontino sempre sui carabinieri e mai sui vigili! Ma cosa t’è saltato in mente di segare il tronco? ».


«La colpa è solo tua, Leandro! Sei tu che mi avevi suggerito quella sorpresa della rosa volante! Sei stato tu ad assicurarmi che avevi calcolato tutto alla perfezione. Io mi fidavo di te», e il giovane innamorato quasi piangeva.


Leandro, scosse i richiamati: «No, caro Edmondo. Non è colpa di nessuno. Dipende dalle nostre origini. Sul nostro pianeta non esiste il vento! Non potevamo prevedere la catastrofica folata. La Terra è davvero complicata». Poi aggiunse: «Povero ragazzo!».


***


L’amministratore del condominio commissionò una perizia a un esperto di botanica, che appurò che l’ippocastano era gravemente malato, era pericolante da tempo, ed era stata una vera fortuna che fosse crollato proprio in un momento in cui nessun bambino giocava in cortile.


Quando Leandro lo riferì ad Edmondo, il giovane alieno si sentì sollevato dal senso di colpa per aver ucciso una creatura vegetale vivente.


Così rincuorati, i due amici extraterrestri ricominciarono ad essere prolifici di idee creative.


***


La mattina del 14 febbraio, san Valentino, Patrizia spense la sveglia e si diresse verso la finestra, sollevò la tapparella e… Capì che quell’anno forse la festa degli innamorati meritava di essere degnamente celebrata.


Tre piani più su, sul tetto dell’edificio, Leandro teneva ben stretto per la cintura dei pantaloni Edmondo, che si sporgeva per calare la rosa rossa davanti alla finestra di Patrizia.


Quando il portinaio alieno capì che questa volta ce l’avevano fatta, che l’amico aveva conquistato la sua amata e che i due avrebbero passato il resto dei loro giorni sempre insieme, indissolubilmente legati, commentò: «Povero ragazzo!».
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Ombrerosse


Ombrerosse era un vecchietto d’età imprecisata che abitava al terzo piano dell’interno 3. Lo chiamavano così perché trascorreva le giornate battendo sistematicamente tutte le osterie e i bar della via, bevendo “ombre”, come in Veneto si chiamano i bicchieri di vino.


Ombrerosse era mattiniero: il portinaio Leandro lo vedeva uscire alle 8.00 in punto, impeccabile, con i baffetti estremamente composti e con il vestito perfettamente smacchiato e stirato dalla sua vicina di casa, la preziosa signora Renata, instancabile settantacinquenne.


Con elegante gesto, Ombrerosse sollevava il cappello dalla chioma argentea, accennava un inchino e salutava allegramente la sua giovane dirimpettaia, quella con la quinta di reggiseno: «Riverisco, cara signora! I miei rispetti».


Dopodiché cominciava diligentemente il suo giro. Alla mattina si faceva il lato destro della strada, poi pranzava in una piccola trattoria che gli aveva stipulato un particolare abbonamento e nel pomeriggio camminava sul marciapiede sinistro. Ad ogni fermata si degustava un paio di ombre, un bicchiere di bianco ed uno di rosso, meglio se frizzanti. Se trovava persone interessanti con le quali conversare, le ombre potevano diventare anche tre o quattro.


Verso le 18.00 raggiungeva l’apice della saturazione alcolica. Un giorno, a quell’ora, la dirimpettaia tettona era passata dall’altro lato della via e l’aveva salutato con un cenno della mano. L’educato gentiluomo del «Riverisco, cara signora!», le aveva urlato dietro con entusiasmo: «Ciao, gioia mia! Ringrazia la mamma per averti fatta perfetta!». Da allora il macellaio, il giornalaio ed un paio di baristi, parlando fra loro della signora popputa, la chiamavano “La Gioiamia”. Un’altra volta, Gioiamia era arrivata avanti arrancando, carica di pesanti sacchettoni della casa del detersivo, Ombrerosse le era andato incontro barcollando e, con aria riconoscente, le aveva urlato in faccia: «Oh! Che gentile! Grazie! Mi ha fatto la spesa! Non doveva disturbarsi!». Da allora i soliti macellaio, giornalaio e baristi, quando Gioiamia li pagava, si divertivano a dirle ridacchiando: «Oh! Non doveva disturbarsi!».


Alle 19.00 in punto Ombrerosse era davanti alla porta di casa e la chiave si rifiutava di centrare il buco della serratura, proprio non voleva entrare. L’operazione di apertura poteva durare anche un quarto d’ora.


La Renata lo controllava dallo spioncino e poi, quando incontrava il portinaio, gli confidava di essere molto preoccupata per la salute del povero vicino: «Un giorno o l’altro ci resta secco!».


Di diverso avviso la Savina, l’ottantenne del secondo piano che passava le giornate a fare conserva e marmellate e che sei mesi prima aveva rotto un maxi-barattolo della sua celebre passata di pomodoro nell’ascensore, da allora profumato di basilico: «Ombrerosse sta sempre bene, perché dentro è tutto disinfettato! L’alcol ammazza gli acari della bronchite!».


Intanto, sulle scale, all’altezza del primo piano, lui incontrava il figlio di Gioiamia e si offriva volontario per fargli ripassare bene le tabelline. Odorava di mosto stracotto e sei per otto quarantotto…


La sera s’addormentava presto e sognava due enormi poppe che lo spiano dal buco della serratura, mentre tentava di disegnare con la salsa di pomodoro della Savina una tavola pitagorica sull’asse da stiro della Renata.


Ma adesso Leandro aveva proprio perso la pazienza. Una mattina lo invitò nella guardiola e lo affrontò: «Si può sapere, disgraziato, cosa t’è preso? – lo rimproverò il portinaio alieno - Io e te siamo qui sulla Terra ciascuno con una missione ben precisa. Tu avevi promesso di analizzare il comportamento dei terrestri anziani e sondare i loro pensieri e desideri, per comprendere come aiutare l’umanità ad affrontare l’inevitabile allungamento delle vita media. E, invece, tu cosa stai combinando?».


«Leandro, non è colpa mia! - si difese l’anziano - Uno dei primi giorni che ero sulla Terra, mi hanno fatto assaggiare questo liquido incredibile, il vino, un nettare dolcissimo, di colori meravigliosi, luminoso come il sole, rosso come le labbra delle donne, o rosa come i capezzoli di Gioiamia».


«E che ne sai tu dei suoi capezzoli?», si scandalizzò Leandro, facendo ballonzolare i richiamati sul cocuzzolo della testa.


«Non occorre sapere, l’importante è intuire, caro mio. E, comunque, ho assaggiato questa sostanza, calda e fresca allo stesso tempo. Me la sono sentita andare giù nello stomaco e subito nella pancia, come un fuoco dissetante, corroborante, consolatorio. Il primo bicchiere era chiaro, dolce, e frizzante e mi è parso di avvertire le bollicine perfino nelle dita dei piedi, mentre la testa diventava leggera. Il secondo era rosso, molto profumato, l’ho sentito scaldarmi la colonna vertebrale, con un fuoco che mi è salito fino alla nuca, mi sembrava perfino che i capelli mi si arricciassero…».
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